
Rifiuti e mafie
CARE
MAMME
DEL NO
di Paolo Ermini

Per ora nella Piana
non c'è traccia di
mamme del no alla
camorra dei rifiuti.
Peccato. Perché la

faccenda è seria. Pensare che
in Toscana il futuro dei
nostri ragazzi, compresa la
loro salute, possa dipendere
anche dalla malavita
organizzata, dalle mafie che
risalgono la penisola,
dovrebbe provocare qualcosa
di più di un corteo, o di una
fiaccolata. E cronaca di
questi giorni: tra la Valdera e
la Valdelsa hanno trovato
ettari e ettari di campi-
dedicati all'agricoltura
infestati da concimi
inquinati. Fanghi derivati da
scarichi industriali usati
come fertilizzanti. Sei
imprenditori della nostra
regione sono finiti nei guai
per smaltimento illecito di
rifiuti. E una delle ditte che
trasportavano gli scarti era
legata, secondo la Procura
distrettuale antimafia di
Firenze, al clan camorristico
dei Casalesi. I sindaci sono
in allarme e invocano
controlli più attenti. E la
riprova che c'è qualcosa di
peggio dei
termovalorizzatori, che su un
fronte così delicato serve il
massimo senso di
responsabilità e che se
blocchiamo lo smaltimento
controllato dei rifiuti negli
impianti garantiti (anche
sulla sicurezza ambientale),
come quello di Sesto
Fiorentino, ci sono solo altre
due strade: o mandiamo la
monnezza nei
termovalorizzatori di altri
Paesi europei, pagandoli
profumatamente, o 'usiamo
le discariche. Quelle su cui
lucra la camorra. Pensiamoci.
Pensateci anche voi, mamme
del no.
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